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Robin Hood
FESTA DI REGIME PER IL CARO AMICO VESPA

P eccato non ci sia un tasto del telecomando che consenta di
vedere tutti i tg regionali, perché, se ci fosse, tutta Italia

avrebbe potuto vedere la faccia di tolla (traduzione: di latta) che
aveva Roberto Formigoni nell’annunciare che la Regione Lom-
bardia aumenterà le tasse per coprire il buco di 433 miliardi
provocato dalla politica sanitaria della sua giunta. Sorridendo
come gli ha insegnato Berlusconi, Formigoni ha buttato lì un po’
di numeri per cercare di dimostrare, col noto gioco delle tre
carte, che toglierà soltanto ai ricchi. Ma poi basta leggere nelle
sue tabelle per scoprire che pagheranno tutti i Paperon De Pape-
roni che hanno un reddito annuo superiore ai 20 milioni. Ma
quello che Formigoni non può dimostrare, neanche con l'aiuto
del mago Silvan, è che il buco non ci sia. Perché la sanità all’ameri-
cana, che arricchisce le cliniche private, da noi come in America,
crea voragini nei conti pubblici. E dalle voragini nascono nuove
tasse, cioè il contrario di quanto promesso in campagna elettora-
le. Almeno fino a quando Formigoni non aprirà una zecca per
stampare monete false, i soldi che dà ai privati, da qualche parte li
deve pur prendere. E non si è ancora visto un Robin Hood di
destra, che dia ai ricchi senza prendere ai poveri.
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Piero SansonettiB erlusconi che presenta un li-
bro di Vespa (rispondendo al-

le domande di Vespa sul suo libro) è
una rara occasione di scoop per qual-
siasi giornalista politico. Succede so-
lo una volta all’anno, spesso sotto
Natale. E’ successo ieri, a Roma, in
un'affollata e splendida sala dell’Ho-
tel Plaza (un tempo famoso per le
scorribande di De Michelis) ed ora è
difficile decidere da quale dei tanti
possibili scoop partire. Il più impor-
tante politicamente (ma non il più
originale) è quello sullo stato di dirit-
to. Il Presidente del Consiglio ha det-
to che in Italia, al momento, non c’è.
E che nel giro di sei mesi lo ripristine-
rà. L’ultimo presidente del Consiglio
che aveva detto una cosa del genere
fu Ivanoe Bonomi, nella primavera
del 45, dopo la fucilazione di Musso-
lini e la fuga dei tedeschi. Lo scoop

più clamoroso però riguarda il Me-
dioriente. Berlusconi ha dichiarato
che la colpa della tragedia in corso in
Israele e in Palestina è del governo
italiano di centrosinistra. In partico-

lare di Giuliano Amato. Ha detto
testualmente: «Se all’epoca dell’offer-
ta politica di Barak ad Arafat - che
Arafat respinse - fossi stato io il Presi-
dente del Consiglio, avrei proposto
il piano Marshall e probabilmente il
problema si sarebbe risolto». Il pub-
blico è rimasto in silenzio. Non ha
applaudito, non ha ululato, non ha
neppure sorriso. Chissà se perché
non ha capito proprio cosa Berlusco-
ni stesse dicendo o perché è rimasto
attonito, basito, di fronte a una rive-
lazione inaspettata.
Alla presentazione del libro, oltre a
Berlusconi e Vespa, c’erano due gior-
nalisti famosi: il direttore del
“Messaggero” Paolo Graldi e il diret-
tore del “Corriere della Sera” Ferruc-
cio De Bortoli.
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Ecco inemicidel Paese identificatidaBerlusconi

Il premier annuncia leggi speciali sulla giustizia e attacca l’Italia: non è uno stato di diritto
Si dimettono i vertici dell’Associazione magistrati. Fassino: nessuna tregua a questo governo

Elogio
del Parlamento

europeo
attaccato da Pera

Scioperi
in tutta Italia

contro il piano
di Maroni

«Premier e Previti
sono sotto

processo, non gli
siamo simpatici...»

N
iente di ciò che racconta Ber-
lusconi ha senso per chi si tro-
vi ad accendere all’improvvi-

so un televisore o capiti per caso nella
festosa platea di Bruno Vespa, e ascol-
ti una frase come questa: «Entro sei
mesi faremo la riforma totale della giu-
stizia».

Certo, per capire, il contesto è im-
portante. Qui ce ne sono due. Il primo
è il lancio del libro di Vespa al quale
da settimane si sono dedicati i telegior-
nali e giornali radio della Repubblica
italiana. Anche nell’occasione di cui
stiamo parlando, il primo ministro
parla di un drammatico rovesciamen-
to della giustizia in Italia avendo per
sfondo non le solite nuvole azzurre da
cui si fa accompagnare dovunque, ma
una gigantesca riproduzione della co-
pertina del nostro celebre autore. È
possibile dunque una prima spiegazio-
ne: che cosa fa per il proprio autore
preferito un presidente del Consiglio
che è anche l’editore del libro in que-
stione? Dice qualcosa di esagerato,
qualcosa che domani farà parlare Le
Monde, e il Parlamento Europeo, ol-
tre a tutti (tutti) i quotidiani italiani,
come accade di solito a Berlusconi
quando parla di giustizia.

F.C.
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A ppiccicare etichette infaman-
ti ai magistrati che danno fa-

stidio, perché lavorano bene, han-
no scoperto, possono scoprire o
confermare verità scomode, è il me-
todo migliore per provare e bloccar-
li. È un metodo incivile, ma diffu-

so. E può essere pericoloso. Soprat-
tutto quando i mezzi d’informazio-
ne accettano di allinearsi al pensie-
ro unico dei centri di potere interes-
sati a delegittimare la magistratura.
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ROMA Il Senato approva la risoluzione della Casa delle Libertà sulla riforma
della giustizia. Respinto il documento presentato dall’Ulivo. E Berlusconi
preme sull’acceleratore: la giustizia italiana sarà riformata completamente
in sei mesi, anziché nei tre anni previsti. Poi torna ad attaccare le «toghe
rosse»: «Disapplicate leggi approvate dal Parlamento, l’Italia deve tornare
uno Stato di diritto».

Per protesta contro i contenuti della risoluzione della maggioranza e
contro i ripetuti attacchi ai magistrati sull’«uso politico» della giustizia, si
dimette la giunta dell’Associazione nazionale magistrati. Un atto senza
precedenti, votato all’unanimità da tutte le componenti. Il presidente Gen-
naro: «Non accettiamo processi sommari, impossibile la strada del dialo-
go». Il ministro Castelli: «Spero che ci ripensino». Piero Fassino: «Ha
seminato vento, raccoglie tempesta».
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Ultimatum del primo ministro israe-
liano Sharon a Yasser Arafat: il leader
dell’Anp ha dodici ore di tempo per
dimostrare la sua «asserita serietà»
nella lotta al terrorismo. A convince-
re Ariel Sharon sono state le insisten-
ze del ministro degli Esteri, il laburi-
sta Shimon Peres, che ha deciso di
rimanere nel governo di unità nazio-
nale.

Ariel Sharon ha posto cinque
condizioni all’Autorità palestinese
per riprendere i negoziati: compiere
«arresti incisivi» fra le file dei terrori-
sti, sciogliere le organizzazioni estre-
miste, confiscare tutte le armi detenu-
te illegalmente, attuare una preven-
zione effettiva degli attentati, porre
termine alla «sobillazione» e alla pro-

paganda anti-israeliana. In serata
l’Anp ha arrestato le guardie del cro-
po dello sceiccco Yassin.

Ieri mattina a Gerusalemme è fal-
lito un attentato contro due esponen-
ti del governo di Sharon. Un kamika-
ze ha raggiunto, superando tutti i
controlli, l’hotel dove si trovavano i
ministri dell’Interno Uzi Landau e
del Culto Asher Ojana, e il sindaco
di Gerusalemme Ehud Olmert. Ma
la carica di dinamite è esplosa in anti-
cipo uccidendo l’attentatore e feren-
do lievemente dieci persone. L’uo-
mo, un giovane disoccupato padre
di otto figli, è stato identificato come
militante della Jihad.
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L’ attuale ministro dell’Istru-
zione e dell’Università, Leti-

zia Moratti, si è presentata all’opi-
nione pubblica nazionale con pro-
messe mirabolanti su tre aspetti:
ricondurre nel privato una parte
notevole della scuola italiana e al
pubblico togliere non il monopo-
lio che non c’è mai stato ma il
primato; ridare qualità ed efficien-
za all’istruzione; consultare tutti

gli interessati alla riforma dei cicli
sancita dal centro-sinistra nella
legge 30 del Duemila. Finora ha
respinto in nome del governo Ber-
lusconi l’attuazione di quella leg-
ge e ha introdotto tre provvedi-
menti significativi e, come dire as-
sai pesanti, sul piano del rapporto
tra pubblico e privato.
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LA PAY SCHOOL DELLA MORATTI
Nicola Tranfaglia

GIUDICE ROSSO, AVRÒ IL TUO SCALPO
Gian Carlo Caselli

Ultimatum ad Arafat: 12 ore per non finire
Sharon chiede l’arresto dei terroristi. Afghanistan, Omar tratta la sua amnistia
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Casson Papalia

«Per definizione il giornalista
patriottico è colui che
denuncia l’uso di partito

della guerra e che rifiuta
con il suo lavoro di coprire
il sedere dei leader politici».

Dan Rather, direttore del Tg
CBS-Tv, da Kabul alla rivista
«Rolling Stones», 6 dicembre
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 A destra Dan Rather
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